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Scopri come partecipare al ciclo di 
incontri online: inquadra il QR code e 
segui le istruzioni sul nostro sito! 

TESTI & PRETESTI
Per la primavera 2023 
Urbanpromo Letture rinnova 
la proposta di una serie 
di incontri dedicati alla 
presentazione di pubblicazioni 
realizzate nell’ambito delle 
iniziative editoriali dell’Inu 
o comunque sui temi di 
interesse per l’Istituto.
“Testi & pretesti” è il titolo 
del nuovo ciclo con cui si 
intende sottolineare che il 
pregio dei lavori presentati 
consiste nell’offrire un 
ampio ventaglio di spunti 
ed elementi di conoscenza 
e di riflessione su aspetti 
rilevanti dell’urbanistica 
contemporanea e sul 
governo del territorio. 
L’evento di apertura si terrà 
mercoledì 8 febbraio ed i 
successivi si svolgeranno il 
primo mercoledì di ogni mese, 
fino al luglio 2023.
Come consuetudine, 
in occasione di ogni 
appuntamento si animerà 
una riflessione a più voci, 
con l’autore, sulle questioni 
poste dalla lettura dell’opera 
prescelta.

https://urbanpromo.it/info/
http://www.urbanpromo.it/info
https://it-it.facebook.com/urbanpromourbit/
https://www.instagram.com/urbanpromo_/
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Il territorio e il suo governo
Successivamente alla riforma del Titolo V della Costituzione nel 2001, 
tra le diverse funzioni ed attività svolte dai pubblici poteri, ha assunto 
sempre maggiore importanza quella del governo del territorio. Con 
tale espressione si può intendere “un ampio ‘insieme complesso di 
funzioni fra loro interagenti’, dal significante fortemente polisemico e 
che chiama in causa tutte le Istituzioni costituenti la Repubblica che 
hanno la responsabilità e le competenze delle relative fondamentali 
attività, fra le quali la funzione e il metodo della pianificazione del 
territorio" (Barbieri 2023: 162). È questa una concezione decisamente 
più articolata di quella che all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso 
ancora si considerava come più accreditata e che vedeva nel governo 
del territorio il “complesso di istituti che presiedono alla regolamen-
tazione, al controllo, alla gestione dell’uso del territorio” (Morbidelli 
1994: 755). Oggi tale concetto traguarda la ‘regolazione dell’uso del 
suolo’ e si estende all’ambiente e al paesaggio, con ciò riferendosi alla 
sostenibilità complessa dell’uso e non solo alla legittimità rispetto 
alle regole dell’uso stesso. 
Ma le difficoltà connesse alla perimetrazione di tale concetto risie-
dono anche in una legislazione piuttosto eterogenea e stratificata 
nel tempo, il cui ‘cuore normativo’ è ancora, inesorabilmente, rappre-
sentato dalla Legge urbanistica n. 1150/1942, seppur più volte mo-
dificata ed integrata in ottant’anni di Repubblica. Ad essa si affian-
cano, poi,  non solo le leggi nazionali, che regolano, in concorrenza 
con la normativa urbanistica e tra loro, determinati ambiti spaziali di 
territorio o settori (leggi come quella sulla protezione delle bellezze 
naturali, o sulla tutela delle cose di interesse artistico e storico, o su 
parchi, aree protette, bacini idrografici, o ancora le leggi sulle aree 
destinate all’edilizia economica e popolare, agli impianti produttivi 
artigianali e industriali, ai grandi esercizi commerciali, ecc.) ma an-
che le leggi regionali urbanistiche (a partire dall’entrata in vigore del 
Dpr 616/1977) e settoriali.
Se si considera che a questo – assai folto – insieme di leggi si accom-
pagnano i rispetti strumenti (piani) potrebbe essere un utile esercizio 
cercare di capire perché il territorio appaia governato (e pianificato) 
in maniera ipertrofica.

Un sistema gerarchico di pianificazione 
In coerenza con quanto istituito dalla Legge 1150/1942, la pianifica-
zione (dal 2001 quale attività del governo del territorio) è stata per 
lungo tempo comunemente definita e descritta, secondo autorevole 

approccio strettamente giuridico, come una “fattispecie procedimen-
tale” di atti del potere pubblico collegati a cascata, l’uno con la funzio-
ne di precisare meglio quello che era già stato disposto dal preceden-
te, secondo rapporti di sopra e sotto-ordinazione oppure secondo 
rapporti dal generale al particolare. In questo modo, “il concetto di 
pianificazione viene identificato nella disciplina legislativa di un’at-
tività che, pur risolvendosi in una moltitudine di provvedimenti, ne 
intende mantenere la coordinazione organica e procede attraverso 
una serie di atti via via condizionantisi dal più generale al più partico-
lare, e cioè dal Piano territoriale di coordinamento al provvedimento 
con cui viene consentita l’esecuzione della singola costruzione” (Stella 
Richter 1984: 7). Come è stato osservato (ivi: 8), accettare tale impo-
stazione implica che affinché un determinato territorio possa consi-
derarsi correttamente e compiutamente pianificato, esso deve essere 
interessato da una molteplicità di strumenti territoriali e urbanistici 
sovrapposti; il contenuto dei vari atti concatenati fra loro sia necessa-
riamente omogeneo; i piani di più ampio ambito territoriale abbiano 
un’importanza maggiore rispetto a quelli di ambito più circoscritto, la 
cui funzione è sostanzialmente esecutiva di quello più generale. 
Tale tipo di concezione è stata quella più diffusa, in particolare nella 
cultura giuridico-amministrativa dell'urbanistica (e rintracciabile in-
fatti nella maggior parte dei manuali di urbanistica di carattere giuri-
dico1) tendenzialmente fino a quando non si è riaperto in modo signi-
ficativo il dibattito sul rapporto fra i diversi livelli istituzionali (e quindi 
fra i loro atti) concomitante l’approvazione della Legge 142/1990 di 
riforma dell’ordinamento della autonomie locali, che soprattutto do-
veva dare definitiva attuazione al principio del pluralismo politico 
ed amministrativo contenuto nel testo della Costituzione. Ricaduta 
velocemente nell’oblio, un nuovo impulso alla discussione è giunto 
solo con l’entrata in vigore della Legge 56/2014 che ha fornito dispo-
sizioni su città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni 
e che, nelle originarie intenzioni del legislatore, avrebbe successiva-
mente dovuto condurre all’abolizione delle province.
Quella sopra menzionata è una concezione che dà per scontata l’iden-
tità di funzione di tutti i possibili tipi di piano, i quali vengono distinti 
unicamente a seconda della maggiore o minore estensione territoria-
le del loro oggetto, e che sottintende, quindi, che alla maggiore esten-
sione corrispondano più generiche previsioni e viceversa. È, peraltro, 
ben noto che tale concezione non corrisponda alla realtà effettiva 
delle cose e neanche alla realtà normativa: l’astratta aspirazione all’or-
dine sistemico di questa concezione determina solo un appiattimento 
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della rilevanza degli strumenti urbanistici previsti dall’ordinamento 
giuridico attribuendo loro un’identità di funzione che certamente non 
hanno e che probabilmente non è corretto che debbano avere.
Altri argomenti a sostegno della critica alla cosiddetta pianificazio-
ne a cascata si possono ritrovare con riferimento al fatto che alcuni 
strumenti di pianificazione, tra quelli previsti per legge, possono an-
che non essere predisposti senza che ciò condizioni quelli esistenti. 
È, cioè, possibile che la pianificazione abbia comunque corso indi-
pendentemente dall’esistenza dei piani di contenuto più generale e 
di più ampio ambito territoriale: infatti è comunemente avvenuto, 
in Italia, che i piani territoriali o non siano stati predisposti, ovvero 
lo siano stati successivamente a molti di quelli destinati, secondo 
la concezione sopra menzionata, ad una funzione tendenzialmente 
conformativa ed esecutiva. Tale circostanza evidenzia l’erroneità – 
oltre che l’inutilità – del riferimento alla “fattispecie procedimentale” 
per spiegare il sistema della pianificazione ai vari livelli.
Inoltre, secondo la concezione a cascata della pianificazione si è in-
dotti a pensare che la titolarità a pianificare spetti in primo luogo 
all’autorità competente ad adottare il piano di rango più elevato: 
quindi, originariamente innanzitutto allo stato (che avrebbe dovuto 
dettare gli indirizzi generali di sviluppo del territorio nazionale) ma 
soprattutto alla regione, particolarmente dopo l’entrata in vigore del 
Dpr 616/1977, alla quale è attribuito il compito di dotarsi del Piano 
territoriale regionale; quindi ad un ‘ente intermedio’ metropolitano o 
provinciale, cui affidare la redazione di un piano specifico per il pro-
prio territorio e, soltanto alla fine, al comune, le cui attribuzioni del 
piano urbanistico (comunque denominato nelle diverse regioni) non 
possono eccedere i confini del territorio amministrato.
È noto che le vicende urbanistiche del dopoguerra hanno dimostra-
to (Campos Venuti e Oliva 1993) che il ruolo centrale della pianifi-
cazione non è stato assunto né dallo stato, né poi completamente 
dalle regioni ma proprio e soprattutto dal comune, considerato, dalla 
stessa normativa legislativa, come il vero titolare del potere di pianifi-
cazione del territorio al quale va sicuramente ricondotta la responsa-
bilità della conformazione del territorio e delle singole proprietà che 
lo compongono in quanto è il livello comunale quello in cui vengono, 
obbligatoriamente e con il piano, definiti gli usi dei suoli.

Una nuova stagione della pianificazione
Sono queste solo alcune delle buone ragioni per ritenere che i prin-
cipi di base della pianificazione vadano riconsiderati e se ne devono 
ricercare di nuovi, 
L’attuale stadio della società richiede l’attivazione di un nuovo pro-
cesso di governance della pianificazione, capace di coinvolgere l’inte-
ro sistema istituzionale in una politica di governo del territorio stret-
tamente ancorata alla sussidiarietà, alla cooperazione istituzionale, 
alla copianificazione delle scelte strutturali, alla coerenza e all'effica-
cia operativa dei contenuti dei piani.
La crescente complessità dei processi di sviluppo che hanno caratte-
rizzato gli ultimi decenni, impone una svolta negli strumenti di go-
verno e nella loro modalità di gestione. Si tratta di una realtà che im-
pone il netto passaggio verso la natura processuale e integrata della 
pianificazione, che superi quella attualmente vigente costituita dal 
sistema di piani ‘a cascata’ ordinati gerarchicamente, volti al controllo 
e alla regolazione dell’uso del suolo, oltre che da piani settoriali redat-
ti da soggetti istituzionali diversi e fra loro sostanzialmente separati.
Occorre uno stile di governo adeguato fondato sulla conoscenza

condivisa, sulla sussidiarietà (Giaimo 2022: 5), su metodi e procedure 
di cooperazione e copianificazione fra gli enti territoriali, di concerta-
zione e partecipazione dei soggetti pubblici e privati
Il governo del territorio va quindi concepito come processo in grado 
di porsi al centro di un nuovo modello istituzionale, amministrativo 
e fisico-organizzativo dei tanti territori, sapendo rinunciare a forme 
gerarchiche e dirigiste e proponendosi come il prodotto di una co-
struzione collaborativa, partecipata e condivisa con i territori e le 
rispettive istituzioni, collocandosi entro un più ampio scacchiere di 
sfide e opportunità.
Attraverso quale piano e quale modo di pianificare si può conseguire 
tale risultato?

Note

1 Di fatto sono gli unici manuali che sono stati periodicamente pubblicati. 
Si vedano in particolare: G. Colombo, F. Pagano, M. Rossetti (1993), Manuale 
di urbanistica e P. Virga (1991), L’amministrazione locale. Per quanto riguarda 
invece, la manualistica urbanistica di tipo tecnico, l’impostazione della ma-
teria appare in modo sicuramente più articolato. Dopo la stagione manua-
listica dei volumi di G. Rigotti (1951), Urbanistica. La composizione e (1956) 
Urbanistica. La tecnica o di L. Dodi (1978, 2° ed.), Città e territorio. Urbanistica 
tecnica. Va osservato come la manualistica urbanistica non sia più stata pro-
dotta: ciò apre ad ampie riflessioni in merito al carattere del sapere tecni-
co che caratterizza l’urbanistica e l’attività della pianificazione, le sue radici 
e, soprattutto la sua stessa evoluzione. In tal senso si rimanda alla nuova 
Rubrica di Urbanistica Informazioni, inaugurata con UI 307/2023, dedicata 
alla riforma dei saperi.
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Le persone sono la vita delle città, le città sono fatte da connessio-
ni, le connessioni sono alla base dell’inclusione, l’inclusione libera le 
persone, le persone sono la vita delle città, … Questa concatenazio-
ne assume un valore olistico introducendo in ogni passaggio anche 
il traguardo del benessere per tutte le persone. Una circolarità incre-
mentale che determina il progressivo miglioramento della qualità 
della vita in città e territori. Tutto ciò in teoria, ma nella pratica no, e 
questo giudizio solitamente riscontra l’unanimità.
L’accessibilità per tutti decreta l’efficienza o meno dell’inclusione 
sociale ponendo al centro la persona con i propri diritti all’indi-
pendenza, all’autonomia, alla diversità e a non essere discrimina-
ta. L’accessibilità a 360° però è un ambito complesso riguardando 
la condizione umana. I contesti coinvolti sono articolati, per citare 
i più significativi: si riferiscono agli spazi pubblici e a quelli priva-
ti; appartengono alla sfera personale e collettiva; vengono definiti 
dagli aspetti fisici, sensoriali e percettivi; rimandano alla cultura, al 
sociale, alla sanità e all’economia; implicano l’attenzione delle infra-
strutture legate ai servizi, alla mobilità e più in generale all’abitare. 
L’accessibilità è considerata un sinonimo di vitalità. È nella vastità di 
questa dimensione che si generano le molteplici barriere nelle no-
stre città e nei nostri territori.
Le inefficienze fin qui descritte, nonostante la loro sintesi, eviden-
ziano un quadro probatorio pesante che accusa il governo urbano 
e territoriale ma anche la cosiddetta società civile. Ambedue risulta-
no i responsabili della scadente qualità della vita in particolare delle 
persone con disabilità, fragilità e marginalità.
È colpevole lo Stato per l’inadempienza di controllo dell’impianto le-
gislativo – è sorprendente che molti osservatori esperti considerino 
l’Italia uno dei sistemi più pertinenti in materia di accessibilità per 
le persone con disabilità – è anche responsabile per la settorialità 
degli istituti preposti all’indirizzo delle politiche (disattenzione verso 
l’applicazione della Convenzione Onu, eccessiva burocratizzazione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disa-
bilità) che mancano l’obiettivo della visione a lungo termine capace 
altresì di guidare strategie di sviluppo inclusive e sostenibili. Sono 
carenti inoltre le politiche inerenti i sistemi regionali della pianifica-
zione urbanistica e territoriale, che nonostante le strumentazioni da 
lungo tempo disponibili (Peba, Pau, Piani dei servizi e del Tpl, Pums, 
ecc.) non riescono a produrre realizzazioni integrate e multiscalari. 
Sono insufficienti anche le azioni degli enti locali che, pure laddove 

si basino su scelte e approcci virtuosi, faticano a risultare adeguate 
nelle risposte al carico rilevante delle richieste individuali e collettive 
espresse dal territorio.  
Com’è possibile? La concordia generale, che comunemente si ma-
nifesta in tutti gli atteggiamenti dopo la descrizione di condizioni 
scadenti dell’accessibilità, è da ritenere una delle responsabili del 
degrado culturale-civile, infatti l’unanimità che diffusamente otten-
gono, per esempio, le leggi sul miglioramento delle condizioni di 
disabilità o i Peba – nelle istituzioni si può affermare che non risulta-
no episodi di spaccatura tra maggioranza e opposizione sui provve-
dimenti inerenti l’accessibilità – può essere la soluzione migliore per 
lasciare immutato il tutto, come prima. L’indifferenza è il sentimento 
più ricorrente per non considerare problematico ciò che lo è soltan-
to per l’altro, cioè il diverso, la persona con disabilità. Un ulteriore 
aspetto che contribuisce al clima ‘passivo’ è radicato nella mancanza 
di ‘rete’ tra gli enti che vivono la disabilità dei propri aderenti come 
una competizione con quella degli altri per riuscire a ottenere mag-
giore attenzione e assistenza migliore, una sorta di ‘guerra’ interna 
scatenata dalla carenza di risorse/risposte storicamente presente 
nei servizi di welfare a tutti i livelli. Questo fenomeno purtroppo fa 
perdere forza alla visione strategica dell’accessibilità per tutti quale 
ambito complesso, multiscalare e integrato capace di incrementare 
il benessere in città e territori. 
Eppure le motivazione che spingono a un cambio di paradigma da 
tempo possono essere individuate. Si sviluppano nuove economie 
laddove l’accessibilità, attraverso l’innovazione tecnologica dei di-
spositivi, degli ausili e di modalità fruitive, riesce ad accogliere po-
tenziali di crescita in termini di occasioni e posti di lavoro miscono-
sciuti sia per il settore pubblico (vantaggio competitivo delle città 
più accessibili, tanto più in un contesto, come il nostro, caratteriz-
zato dal progressivo invecchiamento della popolazione), sia per il 
settore privato. Turismo accessibile da un lato (con processi di cer-
tificazione della qualità) e sviluppo di tecnologie abilitanti dall’altro 
(personalizzazione di servizi, percorsi di accompagnamento) sono, 
per esempio, dei campi d’azione importanti per l’attivazione di 
nuove imprese che facendo leva sul tema dell’accessibilità per tutti 
devono essere l’oggetto di specifici piani o programmi di rivitaliz-
zazione e promozione alle scale urbana e territoriale. È necessario 
però avviare azioni integrate in grado di fornire prospettive, connet-
tere le soluzioni ma anche fornire approcci, nella forma delle linee 

AGENDA
Benessere di tutt* in città e territori
Iginio Rossi
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guida,1 per i tanti e diversi luoghi e comunità in cui le azioni possono 
essere applicate. 
Progetti per fruire spazi, tempi e servizi nella città accessibile con-
sentono al più ampio numero di persone portatrici di diverse abilità 
di muoversi il più possibile in autonomia e sicurezza tra gli spazi e le 
attrezzature di uso collettivo, tra i luoghi dell’abitare e quelli in cui si 
esercitano le attività del vivere quotidiano. Occorre quindi progettare 
e/o ridisegnare spazi urbani e attrezzature fruibili, confortevoli, sicuri, 
gradevoli (alla vista, all’udito, al tatto, all’olfatto), divertenti, non ri-
dondanti né invasivi; spazi non specificamente dedicati alle persone 
con disabilità, ma nei quali tutti possano sentirsi inclusi. Nelle ope-
razioni di riqualificazione e rigenerazione dei territori esistenti l’ac-
cessibilità deve costituire un tema ricorrente e imprescindibile, una 
componente ineludibile dell’accezione più ampia di sostenibilità.
Strumenti per pianificare e programmare città più accessibili impli-
cano di abbandonare la settorialità che ancora generalmente con-
nota gli strumenti e le politiche in materia di accessibilità. Occorre 
integrare più efficacemente questo approccio progettuale nella pia-
nificazione urbanistica generale, negli interventi di trasformazione 
così come in quelli di manutenzione ordinaria, e in tutti i procedi-
menti amministrativi attinenti alle mutazioni dello spazio urbano. È 
richiesto anche di lavorare alla messa a punto di standard prestazio-
nali capaci di orientare gli interventi a un concreto miglioramento 
delle connessioni e della fruibilità di spazi aperti, percorsi urbani, 
sistemi di mobilità attiva. Non meno importante è la disponibilità 
di risorse per programmare (con continuità) e attuare (anche in ma-
niera incrementale) gli interventi. Di fatto, tuttavia, al miglioramento 
della fruibilità di spazi e attrezzature già possono venire indirizzati 
molti e diversi finanziamenti nazionali ed europei. Negli strumen-
ti di progettazione complessa e nelle operazioni di rigenerazione 
urbana, all’accessibilità va riconosciuto un ruolo cardine, anche at-
traverso specifiche valutazioni dell’efficacia delle trasformazioni in 
riferimento al miglioramento delle condizioni di mobilità, inclusione 
sociale, fruibilità estesa e inclusiva.
Processi per politiche integrate e interattive nei quali il tema trasver-
sale dell’accessibilità riesca a costruire  un dibattito permanente tra 
i settori preposti al governo del territorio, in primis quelli che si oc-
cupano di politiche e progetti spaziali. Perciò è richiesta la capacità 
– da parte dell’attore pubblico e di tutti i portatori di interesse coin-
volti – di mettere a sistema conoscenze e campi operativi diversi: 
dall’urbanistica, al design urbano, all’architettura degli interni; dal 
welfare socio-sanitario, al governo e gestione amministrativa di spa-
zi e servizi di interesse collettivo, alla mobilità e trasporti; dal recupe-
ro e valorizzazione del patrimonio storico, allo sviluppo economico. 
Per integrare i diversi settori di intervento i percorsi devono conside-
rare le criticità dovute alla mancanza di sistematicità. Ne deriva che 
le singole iniziative spesso non hanno la capacità di darsi come pra-
tiche ordinarie e replicabili. Per superare tali condizioni, al soggetto 
pubblico è richiesta una più forte azione di regia. L’accessibilità deve 
entrare a far parte dell’agenda programmatica del governo delle cit-
tà e dei territori. Coerentemente, le amministrazioni (ai loro diversi 
livelli) devono assumere un ruolo di coordinamento e promozione 
attiva della pluralità di interventi e campi operativi tesi a rendere 
le nostre città accessibili a tutti. È indispensabile costruire processi 
di ascolto, partecipazione e comunicazione. Pratiche di interazione 
allargata devono diventare prassi corrente nella messa a punto di 

piani, politiche e progetti, dai primi sopralluoghi, alla pianificazione 
e alla progettazione partecipata delle singole soluzioni e interventi. 
Costruire città e territori accessibili a tutti non può infatti prescinde-
re dall’organizzazione di occasioni di dialogo costante tra i tanti sa-
peri, sensibilità e conoscenze dei molti attori direttamente coinvolti 
(persone con diverse disabilità, associazioni e cittadini; istituzioni a 
diverso livello, terzo settore e gestori dei servizi, operatori delle ma-
nutenzioni e dei lavori pubblici; professionisti e progettisti; operato-
ri economici; ecc.). 
Formazione per promuovere consapevolezza e supportare quella 
che si profila come una vera e propria svolta culturale. Investire sui 
percorsi di formazione costituisce una mossa strategica. Percorsi 
che si devono sviluppare a tutti i livelli: a partire dall’ambito scola-
stico-universitario; per proseguire con la formazione continua at-
traverso approfondimenti tematici rivolti a professionisti e imprese 
(come, per esempio, corsi integrati multidisciplinari per gli operato-
ri/impiegati nel settore pubblico e nei servizi); sino alla creazione di 
occasioni periodiche per la divulgazione e la discussione di buone 
pratiche. Sensibilizzare e aggiornare le competenze sono le azioni 
diffusamente ritenute prioritarie. Accogliere la sfida di rendere le cit-
tà accessibili a tutti significa sapersi confrontare con questioni di na-
tura multidisciplinare. Nutrire e aggiornare le competenze dei tecni-
ci del settore pubblico e dei professionisti privati costituisce perciò 
un passaggio fondamentale. Nuove sinergie devono essere attivate 
tra università, associazioni ed enti pubblici, al fine di praticare for-
me congiunte di formazione quali, per esempio, ‘tavoli’ composti da 
competenze e ruoli differenti. In questa direzione dovrebbe andare 
la realizzazione di attività preliminari alla concezione degli interven-
ti, in cui operazioni di sopralluogo con tecnici delle istituzioni, pro-
fessionisti e persone con disabilità si configurino come occasioni per 
condividere sia percezioni e linguaggi, sia e soprattutto le difficoltà 
connesse alla fruizione quotidiana della città, e quindi per riflettere 
insieme sulle misure più idonee a superarle. 
Fare rete tra soggetti istituzionali, progettisti, associazioni, ma an-
che imprese e singoli cittadini, si configura come la mossa chiave 
per consentire la circuitazione delle esperienze, aumentare la visi-
bilità delle singole azioni, accumulare le lezioni apprese e favorir-
ne la replicabilità, costruire quel clima collaborativo indispensabile 
alla costruzione di interventi più efficaci. In tal senso, improntare la 
formazione anche all’organizzazione di laboratori esperienziali e/o 
progettuali (come passeggiate di quartiere, simulazione di vissuti in 
condizioni di disabilità, workshop partecipati) consente di mostra-
re con maggiore forza l’importanza di sviluppare interventi avendo 
prima definito insieme strategie di ascolto, confronto, gestione e 
monitoraggio.

Note

1 La Community Inu “Città accessibili a tutti” nel 2019, esaminando le oltre 
120 buone pratiche sviluppate in Italia all’interno dell’accessibilità a 360°, 
ha pubblicato le Linee guida per politiche integrate in http://atlantecittac-
cessibili.inu.it/.

http://atlantecittaccessibili.inu.it/
http://atlantecittaccessibili.inu.it/
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Una delle motivazioni più importanti, anche se meno analizzate, del 
passaggio da una concezione sempre meno attuale di urbanistica 
ad un’altra, ben più ampia e articolata, di governo del territorio è 
legata senza dubbio al bisogno di sfuggire ai vincoli imposti da una 
cultura della pianificazione che oltrepassava a fatica i confini territo-
riali e operativi delle aree più densamente antropizzate. Soprattutto 
nel nostro Paese, un cambiamento così rilevante puntava al supera-
mento dei condizionamenti esercitati da un quadro normativo che 
si fondava su una rigida regolazione delle trasformazioni edilizie, 
che non era quasi mai in grado di cogliere le interessanti opportuni-
tà offerte alternativamente, e ad una scala sempre più ampia, dalla 
progettazione urbanistica e dalla pianificazione strategica. 

A fronte di una tradizione culturale e professionale che affondava le 
sue radici nel nostro ordinamento istituzionale e nelle costruzioni 
giuridiche del diritto romano, le nuove sfide proposte a livello na-
zionale e internazionale dal processo di globalizzazione, dalle inno-
vazioni tecnologiche e dalle stesse politiche europee ci costringono 
ad esaminare la possibilità di un risoluto cambio di paradigma, che 
passa attraverso una intensificazione dei rapporti che siamo soliti 
intrecciare con i sistemi di pianificazione e le pratiche urbanistiche 
sperimentati nel resto dell’Europa.

A tale proposito conviene innanzitutto ricordare che questa 'aper-
tura' nei confronti della dimensione internazionale del planning 
non rappresenta in alcun modo una novità per la nostra scuola ur-
banistica, che a partire dai primi decenni del ventesimo secolo ha 
prestato una certa attenzione agli esperimenti compiuti nel campo 
della pianificazione soprattutto in Inghilterra e nei paesi nord-eu-
ropei. Anche per effetto di tendenze alternative alla convergenza e 
alla frammentazione dei principali temi di interesse, le elaborazioni 
di ricerca e le esperienze concrete che venivano messe a punto in 
ciascun contesto nazionale si sono sviluppate in assenza di un main-
stream unificante. 

A dimostrazione dell’evidente pragmatismo dello statuto disciplina-
re, in ciascuna realtà nazionale è stato avvertito un forte condiziona-
mento, che veniva esercitato da fattori quali l’ordinamento giuridico 
(common law vs. civil law), la struttura insediativa e le sue dinami-
che, l’articolazione del potere locale, i comportamenti abitativi e 
gli orientamenti assunti dalla formazione specialistica. In Italia, in 

particolare, il pendolo tra la condivisione di un programma di respi-
ro almeno europeo sulle politiche urbane e l’impulso alla autorefe-
renzialità è oscillato ripetutamente, a dimostrazione da un lato del-
la marginalità in cui si è sviluppata la nostra cultura di governo del 
territorio, e dall’altro delle rilevanti analogie registrate dai processi 
di urbanizzazione che si stavano affermando su scala continentale 
(Talia 2014).

Riprendere contatto con la scena internazionale
Si deve probabilmente ad una letteratura scientifica frammentaria e 
discontinua, se la comparazione fra i sistemi di pianificazione euro-
pei appare ancora piuttosto problematica, ma quando il confronto si 
sposta dagli aspetti giuridico-istituzionali all’esame delle sperimen-
tazioni concrete non possiamo fare a meno di osservare che le somi-
glianze diventano molto più accentuate, fino al punto di evidenziare 
una sorta di omologazione, “con politiche, azioni e strumenti sor-
prendentemente simili, pur nel contesto di sistemi di pianificazione 
spaziale diversi”  (Saccomani 2017).

Anche per effetto di una consapevolezza che si è fatta strada molto 
lentamente circa una sorta di riallineamento dell’Italia rispetto alle 
altre scuole nazionali di pianificazione, il nostro dibattito disciplina-
re si trova finalmente nelle condizioni di fruire degli stimoli preziosi 
offerti dalla individuazione di nuove priorità di ricerca, da una ge-
neralizzazione del linguaggio tecnico e, soprattutto, dall’apertura di 
inediti campi di sperimentazione. Si tratta soprattutto dei temi rela-
tivi al climate change, al contenimento del consumo di suolo, alla si-
curezza individuale e collettiva, alla digitalizzazione delle procedure 
tecnico-amministrative della pianificazione, alla parametrizzazione 
dei benefici ascrivibili più direttamente alle politiche pubbliche, con 
sviluppi metodologici e applicativi che tradiscono un’attenzione 
crescente per le regole di validazione dei risultati della ricerca e della 
formazione, e quindi anche per il loro accreditamento.

Naturalmente questo impulso prepotente alla internazionalizzazio-
ne non è privo di controindicazioni, ma la rinuncia (momentanea?) 
ad approfondire i tratti distintivi della città italiana può comunque 
favorire la ricerca di soluzioni atte a rispondere più efficacemente 
alle questioni poste attualmente dai processi di urbanizzazione, 
e a sollecitare il superamento di alcuni fattori che ci penalizzano 
maggiormente: in primo luogo la prolungata crisi di risultati della 

IL PUNTO
Il nuovo ruolo dell’Italia   
nell’urbanistica europea
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disciplina urbanistica, ma anche l’assenza di strumenti tecnici, prov-
vedimenti normativi e politiche pubbliche atti ad influire sulla piani-
ficazione spaziale a livello nazionale.

Nel tentativo di contribuire al superamento del marcato isolamento 
dell’urbanistica italiana dalle altre scuole europee di pianificazione, 
l’Istituto nazionale di urbanistica intende proseguire una collabora-
zione offerta storicamente alla internazionalizzazione del dibattito 
disciplinare nel nostro Paese (Talia 2022). Superando l’estempora-
neità di alcuni passi già compiuti in questa direzione, talvolta dallo 
stesso Istituto, e puntando ad una effettiva integrazione tra compe-
tenze e saperi a cui le diverse scuole nazionali stanno offrendo il pro-
prio apporto, la scelta di organizzare insieme all’ECTP-CEU (European 
Council of Spatial Planners) la XIV Biennale delle Città Europee e degli 
Urbanisti che si svolgerà a Napoli dal 28 novembre al 2 dicembre 
2023 intende avviare un processo di forte radicamento, anche nella 
cultura di settore e nel mondo delle professioni, di quella società 
globale della conoscenza che ormai egemonizza l’innovazione tec-
nologica, la diffusione delle informazioni e lo stesso prestigio scien-
tifico delle istituzioni culturali e politico-amministrative che opera-
no nel campo del governo del territorio.

I lavori della Biennale e degli altri eventi collegati (il 13° Premio eu-
ropeo di pianificazione urbana e regionale e il 12° Workshop per 
giovani pianificatori) saranno incentrati sul tema, vasto e complesso, 
dell’inclusione (socio-culturale, territoriale, urbana, ecc.), che ver-
rà declinata nei suoi differenti aspetti, anche al fine di sottolineare 
l’importanza che essa riveste in relazione al successo delle politiche 
pubbliche finanziate dal PNRR per combattere l’iniquità sociale, che 
rischia di essere ulteriormente accentuata dal processo di transizio-
ne ecologica attualmente in atto.

Dopo le precedenti edizioni della Biennale delle Città Europee e de-
gli Urbanisti di Roma (1997) e di Genova (2011), questo nuovo ap-
puntamento segna un significativo momento di svolta, che a causa 
della crescente influenza sulla pianificazione italiana delle politiche 
e delle regolamentazioni europee ci spinge ad osservare con una 
crescente attenzione l’osservatorio internazionale. Anche per que-
sto motivo l’impegno che l’Inu dovrà garantire in vista del successo 
di questa importante manifestazione non potrà riguardare sempli-
cemente il controllo degli aspetti organizzativi dell’iniziativa, o il 
coordinamento degli interventi scientifici che verranno presentati, 
ma dovrà mettere in campo un’autonoma capacità di elaborazione, 
con cui guidare la messa a punto di proposte originali in materia di 
governance territoriale e urbana.
Tenendo conto che la scena italiana denuncia una diffusa aspirazio-
ne a operare un deciso riavvicinamento nei confronti di una tradi-
zione internazionale di ricerca che viene ancora percepita come un 
riferimento di eccellenza, un primo passo in questa direzione po-
trà condurre ad una ulteriore valorizzazione del ruolo assegnato a 
Urbanistica e Urbanistica Informazioni, ponendo le basi per l’acquisi-
zione per le nostre Riviste di un ruolo più autorevole e riconosciuto 
nella scena internazionale.

Naturalmente questa spinta alla internazionalizzazione non si li-
miterà ad operare alcuni cambiamenti assai rilevanti nel pano-
rama editoriale, e mutamenti significativi potranno maturare 

contemporaneamente anche nel rapporto tra le istituzioni accade-
miche, e tra i luoghi di produzione e di diffusione delle conoscenze. 
Si manifesta pertanto la possibilità di assistere ad un ulteriore pro-
cesso di emarginazione ai danni delle strutture universitarie più de-
boli, o meno preparate a competere, con un aumento  della mobilità 
degli studenti che può determinare effetti antitetici per le aree di 
provenienza (fuga di cervelli) e per quelle di destinazione, dove l’af-
flusso qualificato di giovani può contribuire all’attivazione di nuovi 
processi di sviluppo locale. 

Nuove prospettive di ricerca e di approfondimento in 
una prospettiva europea 
Per effetto di quell’impulso prepotente alla internazionalizzazione 
che la pandemia ha solo momentaneamente attenuato, le posizio-
ni di rendita legate al localismo e ai rapporti di prossimità tipici dei 
circuiti istituzionali e accademici sembrano destinate a smarrire la 
propria capacità di condizionamento, a vantaggio di un nuovo ca-
pitalismo cognitivo, e della sua attitudine a modificare radicalmente 
la geografia del potere e del prestigio scientifico (Talia 2014: 136).

Nella prospettiva indicata l’impegno che l’Inu intende dedicare al 
potenziamento della partecipazione italiana al dibattito internazio-
nale sul governo del territorio può offrire importanti suggestioni 
all’attività di un nuovo gruppo di lavoro sulla riforma dei saperi che 
abbiamo costituito di recente, al fine di contrastare un approccio, 
che ritenevamo piuttosto limitato, alla revisione delle classi di laurea 
e dei settori scientifico-disciplinari. Nell’insieme questi temi prefigu-
rano una diversa e più matura partecipazione al dibattito interna-
zionale che amplia le responsabilità del nostro Istituto ben oltre la 
scadenza della XIV Biennale. 

I limiti di questo contributo mi spingono a rinviare ad un’altra occasio-
ne una riflessione sulle prospettive che si offrono alla nostra iniziativa 
che richiederebbe molto più spazio, e riscontri assai più approfonditi. 
Per ora mi limiterò ad osservare che i processi di globalizzazione tut-
tora in corso, anche se non hanno finora indotto l’Unione europea ad 
assumere una competenza specifica in materia di governo del terri-
torio, hanno tuttavia persuaso tale organismo ad adottare il princi-
pio della competenza concorrente con gli Stati membri. Un potere di 
indirizzo, quest’ultimo, che è finalizzato al perseguimento della coe-
sione economica, sociale e territoriale, e dunque alla riduzione  del 
divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni.

L’obiettivo del superamento delle principali cause della polarizzazio-
ne tra aree forti e aree deboli all’interno del nostro continente può 
apparire ormai acquisito, al punto da aver alimentato già da tempo 
una politica della coesione che dispone di strumenti di intervento 
dedicati e di specifiche linee di finanziamento, per quanto piuttosto 
esigue. In realtà tale convinzione può essere facilmente confutata, 
se solo si considera che i fattori che stanno determinando le prin-
cipali asimmetrie stanno cambiando piuttosto rapidamente, fino al 
punto che la geografia economica dell’Unione si sta caratterizzando 
per la presenza di una nuova faglia che attraversa l’Europa, e che 
segna una netta separazione dell’Est dal Sud del continente. 

Per l’effetto combinato di una crescente disattenzione per il tema 
della disuguaglianza, del prolungato inverno demografico che 
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affligge da tempo la popolazione europea e delle trasformazioni in-
dotte da una transizione digitale che incide sul decentramento dei 
processi produttivi e sulla polarizzazione della domanda di lavoro, le 
“crescenti e multiformi disparità fanno sì che a differenza del passato 
alla crescita del benessere europeo non corrisponda più la crescita 
del benessere di tutti gli europei, o quantomeno della loro grande 
maggioranza” (Viesti 2021).

Questa forte accentuazione della spinta alla divaricazione degli in-
teressi della popolazione europea, e dell’ampliarsi della difficoltà a 
fare sintesi, rischia di determinare una progressiva e contemporanea 
sfiducia nella razionalità scientifica e nelle leggi del mercato, cui si 
deve tra l’altro l’attrazione esercitata negli ultimi anni dai movimenti 
populisti e sovranisti. 

Le chiavi interpretative con cui affrontare il difficile rapporto che la 
società contemporanea e le sue istituzioni tendono a stabilire con i 
processi cognitivi ci spingono pertanto a ripercorrere una letteratu-
ra piuttosto ampia, che esplora le trasformazioni epistemologiche 
e metodologiche che hanno caratterizzato la filosofia della scienza 
almeno a partire dalla seconda metà del secolo scorso. Un appro-
fondimento di questo tipo ci consente altresì di evidenziare il modo 
in cui l’evoluzione della scienza è stata progressivamente assimilata 
alla tecnologia, con un’enfasi crescente sulla ricerca applicata, e sulla 
capacità di quest’ultima di porre in secondo piano gli aspetti etici, 
sociali e culturali del lavoro scientifico.

Ancora una volta il ricorso ad un osservatorio internazionale può 
fornirci qualche fondamentale suggestione circa i possibili effetti di 
un cambio di paradigma di tale rilevanza, e sugli effetti che tale mu-
tamento può produrre sui processi di pianificazione. È questo il caso 
senza dubbio della riflessione sviluppata da Louis Mumford, che già 
nel 1967 ci ricordava che la scienza potrà recuperare il suo potenzia-
le emancipativo, solamente se sarà in grado di imporre una visione 
più equilibrata ed umanistica della realtà. E, al tempo stesso, se riu-
scirà a superare quella tradizionale frattura tra le scienze umane e 
le scienze esatte che rischia di compromettere un funzionamento 
equilibrato delle istituzioni culturali e scientifiche, con la duplice 
conseguenza di favorire una collaborazione più bilanciata tra le di-
verse discipline, e di contribuire alla affermazione di un approccio 
integrato ed umanistico alla conoscenza.
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2023 ECTP-CEU Combined Events in collaboration with INU 
14th Biennale of European Towns and Town Planners
13th European Urban and Regional Planning Awards
12th Young Planners Workshop

Naples, 28 November - 2 December 
Department of Architecture, University of Naples Federico II

Inclusive Cities and Regions 
After the pandemic, having a war at the door, European plan-
ners are involved in an historic turn to face challenged that add 
to the former climate change hazard.
The first effect of the cumulative problems is on people and mi-
gration that move all over the world: across Mediterranean, from 
southern to north Europe, from countries to cities, through city 
neighborhoods. Social disparities increase in line with spatial se-
gregation and cities complexity. In such conditions the planned 
ecological transition, the strategic answer to Climate Change, is 
at risk if does not overcome the hard conditions of energy costs 
and social increased fragmentation in the uncertainties of the 
sanitary emergence. On the other side, a just and equal society 
cannot be conceived out of the complex ecological and energe-
tic difficulties and the necessary technological development.
This problematic background is the framework of European ter-
ritorial policy and should be the reference for European policy 
review and planners’ proposals. Both are proposed as the com-
mon issue of the 2023 Combined Event of the 14th Biennale of 
European Towns and Town Planners, 13th European Urban and 
Regional Planning Awards, 12th Young Planners Workshop.
The common issue will be articulated with different blends: to the 
Biennale will be given the task of a deep analyses and appraisal of 
problems and policies considering both academic research and 
institutional plans and projects. In the Planning award exhibition, 
the expectation is to have the most representative exposition 
of European planning for the Next Generation UE program in 
European counties, with the collaboration of the CEU associa-
tions. The Young Planner Workshop could focus a frontier theme, 
as circularity, a concept that could interpret integration in a new 
metabolic perspective: putting together will change and renew.

THE CALL FOR ABSTRACT 
FOR POSTER, VIDEO, PAPER PRESENTATION 

WILL BE LAUNCHED IN THE NEXT WEEKS.

co-partner
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Cara Socia, caro Socio,

come hai potuto notare, l’offerta culturale e tecnica dell’Inu, realizzata grazie 
alla Tua quota associativa, è in grande crescita. 

Facendo grande economia grazie al ricorso alle comunicazioni telematiche, 
abbiamo potuto investire nelle ricerche e manifestazioni per il 90° 
anniversario dell'Istituto (www.inu90.com/). Ha ripreso regolarità di uscita 
Urbanistica Informazioni e settimanalmente ricevi la Newsletter dedicata 
esclusivamente ai soci. In collaborazione con le altre associazioni del settore, 
l’Inu avanza proposte legislative.

Per questo Ti chiedo di rinnovare l’adesione alla campagna associativa 2023.

Nel sito web dell’Inu (www.inu.it) troverai le attività più recenti, i documenti, 
le iniziative nazionali e locali. Per ogni informazione e chiarimento, Ti invito a 
contattare la Segreteria Inu all’indirizzo segreteriapresidenza@inu.it.

L’importo delle quote associative non è stato modificato rispetto allo scorso 
anno. L’importo lo trovi sul sito www.inu.it/sezione/associazione-a-inu/. 
Colgo l’occasione per chiederTi di dare un contributo, segnalare esigenze, 
proporre servizi e supporti alle attività di governo del territorio da parte del 
nostro Istituto.

Il versamento della quota 2023 potrà essere effettuato con le seguenti 
modalità:
• tramite bonifico sul conto corrente Bancario intestato a “Inu”
IBAN IT 18 W 03069 09606 100000151369
• tramite carta di credito al seguente link www.inu.it/rinnovo.php

Ti ringrazio molto e spero di incontrarTi presto,
Michele Talia
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In IV di copertina
FND/Aterballetto - MicroDanze
Clément Haenen in Eppur si muove di Francesca 
Lattuada
Galleria Arcaica del Museo dell’Acropoli, Atene (9-10 
ottobre 2021)
Foto Valeria Isaeva

Dal 2022 la Fondazione Nazionale della Danza / 
Aterballetto è diventata, per riconoscimento del 
Ministero della Cultura, il primo e unico Centro 
Coreografico Nazionale in Italia. Dialogo con altre 
discipline (teatro, musica live, fotografia, arte 
pubblica), progettazione articolata, produzione 
di spettacoli di vari formati, attenzione ai maestri 
della coreografia come ai giovani di ogni orizzonte 
culturale: queste sono le caratteristiche oggi assunte 
dalla FND/Aterballetto. Al centro c'è la compagnia 
Aterballetto, che da oltre 40 anni produce spettacoli 
di orizzonti diversi ed è attivissima in tournée 
internazionali. La FND/Aterballetto si propone di 
stimolare la diffusione di una cultura della danza e 
della sua connessione con altri ambiti della società 
contemporanea, in Italia e all'estero. 
Direttore generale e artistico: Gigi Cristoforetti
www.fndaterballetto.it 

MICRODANZE: LA DANZA NELLO SPAZIO URBANO
Fondazione Nazionale della Danza / Aterballetto – Centro Coreografico nazionale, Reggio Emilia

MicroDanze è un progetto internazionale che esplora differenti modalità di fruizione della danza, incrociando luoghi e linguaggi 
differenti. Ideato e coordinato dalla Fondazione Nazionale della Danza/Aterballetto in collaborazione con Fondazione Palazzo 
Magnani (Reggio Emilia), e in partenariato con Les Halles de Schaerbeek (Bruxelles) e la Greek National Opera (Atene), disegna un 
percorso a tappe in cui 21 (o una parte di esse) performance, firmate da alcuni dei più significativi coreografi contemporanei, si 
snodano tra luoghi istituzionali e spazi pubblici delle tre città coinvolte, e poi di molte altre.
Si tratta di brevi performance, destinate a occupare pochi metri quadri; coreografie non frontali e non rigide, ma permeabili al 
contesto spaziale, capaci di dialogare con universi disciplinari e di immergersi in dimensioni sociali, urbanistiche e monumentali 
delle nostre città. Un progetto che sfugge alla dinamica di palcoscenico, per trovare un dialogo e iscriversi in un paesaggio 
spaziale estrema mente variabile. Ciò che è stato sperimentato, è la capacità di questo progetto di adattarsi e aggrapparsi a 
situazioni differenti, articolandosi secondo l'obiettivo.
MicroDanze è il cuore di An Ideal City, progetto cofinanziato dal programma Creative Europe dell‘Unione europea, che ha un 
doppio obiettivo: la ricerca di una relazione diretta e immediata tra la danza e il suo pubblico (al di fuori dei luoghi deputati); la 
proposta di un’esperienza dinamica e fluida della città da parte degli abitanti.
La prima esperienza è stata quella del debutto, neII’ottobre del 2021, in tre luoghi celebri di Atene. Il Museo deII’AcropoIi, l'EMST 
Museum di arte contemporanea e Io Stavros Niarchos Cultural Center disegnato da Renzo Piano. Il dialogo tra il corpo/vivente e 
il corpo/statua nella Galleria Arcaica del Museo deII’AcropoIi ha generato una fibrillazione tra ciò che immaginiamo immobile e 
in movimento, antico e contemporaneo, effimero ed eterno.
Ecco la prima scoperta: la stessa esperienza visiva che in un teatro rischia di scorrere tra le dita, accostandosi ad altre opere d'arte 
si scolpisce, si iscrive e prende una forza straordinaria. 
Dopo Atene MicroDanze è stato presentato a Bruxelles, Reggio Emilia, Roma, Brescia Capitale Italiana della Cultura 2023 e altre 
città. Il progetto ha vagabondato creativamente tra contesti diversissimi tra Ioro – centri storici, aree industriali, spazi residuali, 
luoghi simbolo delle città – definendo palcoscenici inusuali e creando occasioni di incontro con il pubblico radicalmente nuove. 
MicroDanze è dunque una fuga dagli spazi canonici di rappresentazione, è la ricerca di un nuovo incontro con Io spettatore, che 
diviene visitatore (e magari spettato-re non Io è mai stato). Ma è facile capire che si tratta soprattutto deII’appassionata ricerca di 
luoghi che siano essi stessi portatori di senso, di storia, o di futuro. Luoghi con i quali dialogare o litigare. Spazi per farsi ispirare, 
o per trasfondervi un‘aura differente.

https://www.fndaterballetto.it/scheda-produzione/microdanze-aterballetto/

http://www.fndaterballetto.it
https://www.fndaterballetto.it/scheda-produzione/microdanze-aterballetto/



